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Lìtalia e fl Golfo 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

rima gli scontri occasionali o dichiarati tali 
dalle parti, poi gli scontri ufficialmente am
messi o addirittura ricercati; adesso l'attac
co missilistico Iraniano contro due petrolie
re e, a giorni di distanza, la rappresaglia 

americana, studiata, calibrata, preparata, L'Iter 
dei confronto fra Usa e Iran nel Golfo è tragica
mente coerente: nessun elemento può far ritene
re che possa essere interrotto al livello, già gra
vissimo, cui è giunto; tutto, al contrario, lascia 
prevedere un crescendo di episodi e di atti di 
guerra di cui non si vedono, i limiti, Limiti che, 
(orse, neppure I protagonisti sono In grado di 
fissare e di controllare. 

La situazione, adesso, è questa. Ed è radical
mente mutata In pochissimo tempo. Appena 
qualche settimana fa si guardava al Golfo con 
I Intento e la speranza di avviare una decisiva 
opera di mediazione internazionale per risolvere 
il conflitto Iran-frak. Oggi non solo lo spazio per 
promuovere la pace Ira I due belligeranti è diven
tato estremamente esiguo ma si è aggiunta la 
formidabile complicazione del coinvolgimene) 
statunitense. 

Anche per la libertà di navigazione II quadro è 
completamente cambiato. Se ai primi di settem
bre la garanzia di un sacrosanto principio dèi 
diritto Internazionale si inseriva coerentemente 
dentro un generale itinerario di pacificazione, 
oggi l'attacco o la protezione al naviglio com
merciale sono diventati altrettante mosse di una 
partita bellica. 

Quando navi di proprietà americana battono 
bandiera panamense o quelle del Kuwait batto
no bandiera americana (è 11 caso delle ultime 
due petroliere colpite), quando si gioca a cavallo 
dell'Invisibile confine che distingue le acque in
ternazionali, e il contesto non « la esplicita e 
rigorosa ricerca della pace, allora le navi slesse, 
anziché essere protette, diventano bersagli, E in
fatti mal tante come In queste ultime settimane 
sono state colpite. 

La nuova situazione Impone che l'Italia ridefi-
nlsca una linea di condotta verso l'intera crisi del 
Golfo, nel termini in cui si presenta oggi, 

E ancora sostenibile con un minimo di fonda
mento che l'azione dell'Onu possa avere una 
qualche possibilità di successo in presenta di ciò 
che sta accadendo e, in particolare, dell'ingag
gio militare fra Usa e Iran? 

Un portavoce del Consiglio di Sicurezza ha 
detto Ieri che II bombardamento della piattafor
ma Iraniana da parte degli Usa «rende adesso 
molto più difficile» la mediazione dell'Onu e del 
suo Segretario generale. 

Il cauto linguaggio diplomatico fa trasparire 
una verità lampante: cosi l'Onu, e con l'Onu le 
speranze di pace trovano le strade sbarrate. 

a Scelta è dunque inevitabile: o ci si accoda 
all'iniziativa e alla condotta statunitense, o si 
punta sulfQnu dawero. Ambedue.-le. cose 
Insieme non sono possibili, sono aperta
mente contraddittorie, visto quanto è acca
duto. 

Per ridare fondamento e una Iniziativa di pace 
credibile e praticabile da parte delle Nazioni Uni
te sì deve tornare all'Inizio: si deve pensare a un 
Gollo senza flotte e con una forza Internazionale 
di garanzia per II traffico commerciale. 

Qualunque altra Ipotesi è null'altro che un mo
do per Intervenire, per esercitare pressioni, nella 
guerra In alto, a favore di una parte contro l'altra; 
quindi II contrario di un'opera di mediazione che 
presuppone la più rigorosa neutralità, 

Il governo Italiano, ha l'obbligo di chiarire II 
proprio atteggiamento politico. E un problema 
più generale e preliminare rispetto alla stessa 
questione della nostra squadra navale; nel senso 
che, se anche l'Italia non fosse presente con una 
propria lorza militare, non potrebbe esimersi dal 
prendere posizione e dal compiere scelte di 
Ironie a una crisi Internazionale già gravissima e 
che può diventarlo ancora di più. 

Le nostre navi e I nostri marinai, poi, li ci sono; 
anche la loro sicurezza dipende sempre di più 
dalle scelte politiche che si fanno o non si fanno 
a Roma. 

L'atto di maggiore Irresponsabilità sarebbe 
comportarsi come se le scelte fossero già state 
(ulte compiute ai momento in cui venne deciso 
l'Invio della squadra. Lo ripetiamo; il quadro è 
dei tutto diverso; radicalmente e qualitativamen
te diverso. Fare finta di niente vorrebbe dire che 
le scelte che chiamano in causa la nostra sovra
nità le lasciamo ad altri; vorrebbe dire che le navi 
e i marinai italiani inviati laggiù divengono un 
alibi per sluggire alle scelte o, peggio, un mezzo 
per far scivolare il paese sulla china sempre più 
scivolosa della avventura, senza che se ne abbia 
neppure piena coscienza. 

Tutto ciò non può, non deve essere consenti
lo. 

.La Chiesa indulgente 
con il vescovo Lefebvre 
e dura con i teologi conciliari 

Monsignore, 
a destra c'è il perdono 
• É 11 compromesso rag
giunto tra il Papa della Chiesa 
cattolica post-conciliare ed il 
vescovo tradizionalista e con
testatore del Concilio, Marcel 
Lefebvre - auspice il cardina
le Ratzinger - è un (atto che 
va oltre là comune riconcilia
zione tra due punti di vista dif
ferenti proprio perché si tratta 
di posizioni opposte. E sono, 
infatti, in molti, dell'una e del
l'altra parte, a chiedersi chi in 
questo compromesso abbia 
ceduto e che cosa si nascon
da dietro quel «colloquio svol
tosi in clima di comunione tra 
il cardinale Joseph Ratzinger, 
prefetto della congregazione 
per la dottrina della fede, e 
sua eccellenza, monsignor 
Marcel Lefebvre» di cui ha 
parlato il comunicato ufficiale 
vaticano sabato scorso. Ci si 
chiede chi ha capitolato sulle 
questioni di fondo che erano 
in gioco. 

Va ricordato, anche per 
sottolineare l'Illimitata com
prensione che, sconfina con 
l'arrendevolezza, usata dalla 
Santa sede vèrso questo ve
scovo ribelle rispetto ad una 
severità inquisitoria praticata 
nei confronti di prestigiosi 
prelati e teologi di segno pro
gressista, che monsignor Le 
febvre non si è limitato solo a 
reclamare il diritto di celebra 
re la messa in latino secondo 
la riforma del Concilio di 
Trento attuata da Pio V piii di 
quattro secoli fa. Il Concilo 
vaticano II non ha proibito In 
messa in latino, ma ha, piuito 
sto, indicato l'opportunità* In 
sia celebrata nelle lingue in 
zionali e con l'altare ed il sa 
cerdote, rivolti'verso i fedeli 
perché questi ultimi potessero 
partecipare alla lettura dei t,e-
sti e alla liturgia. ','" .' 

Il fatto gravissimo per cui 
nel 1976 Paolo VI sospese «a 
divinls» monsignor Lefebvre 
fu perché questi contestò le 
decisioni, definendole «ereti
che», adottate ed approvate 
da 2800 padri conciliari riuni
tisi in Vaticano In rappresen
tanza degli episcopati e delle 
Chiese locali di tutti i conti
nenti. E con queste idee rea
zionarie e restauratrici, undici 
anni fa, questo vescovo venne 
a Roma e, parlando nel palaz
zo Pallavicini-Rospigliosi in 
via 24 Maggio dove erano 
convenuti princìpi e princi
pesse in rappresentanza del 
cattolicesimo monarchico e 
reazionario dì tutta Europa, 
sfidò Paolo VI definendolo 
«eretico» e la stessa accusa di 
«eresia» lanciò contro Giovan
ni XXIII perché «colpevole di 
aver convocato il Concilio». 
Una sfida, quindi, lanciata a 
tutta la Chiesa conciliare ac
cusata di «essere divenuta 
complice del comunismo, del 
liberalismo, dell'illuminismo» 
ossia di tutta la cultura moder
na. Di qui i suoi aperti richiami 
al sillabo di Pio IX e da Pio X 
per la sua lotta contro il mo
dernismo. Non è un caso che 
tutto il movimento lefebvriano 
si chiami «fraternità sacerdo
tale San Pio X» e che sìa stato 
finanziato dalla destra inter
nazionale che ha visto «pro
spettive pericolose» nella 
svolta conciliare che ha in-

Dopo l'accordo raggiunto tra il cardi
nale Ratzinger e il vescovo contesta
tore del Concilio, Marcel Lefebvre, ci 
si chiede chi abbia ceduto. Emerge, 
intanto, con chiarezza che la Santa 
sede, comprensiva e magnanima con 
i) movimento di destra «fraternità sa
cerdotale San Pio X», è stata sempre 

dura con vescovi e teologi che hanno 
mostrato, forse, troppo coraggio nel 
portare avanti gli insegnamenti con
ciliari. Basti pensare ai moniti inquisi
tori nei confronti di Dom Franzonì, 
del vescovo di Seattle, monsignor 
Huntausen, dei teologi Kung, Boff, 
Schillebeeckx. 

ALCESTE SANTINI 

staurato un nuovo rapporto 
tra la Chiesa e le diverse realtà 
storiche sia di carattere reli
gioso (dialogo con i prote
stanti, gii ebrei, gli ortodossi e 
anche con j non cristiani) che 
polìtico (dialogo con le Chie
se ed i paesi dell'Est). 

Senza contributi nell'ordine 
di milioni di dollari, di franchi, 
di marchi e di altre valute, 
monsignor Lefebvre non 
avrebbe potuto costruire in 
soli undici anni decine e deci
ne di seminari, di case, di cen
tri, non solo a Econe in Sviz
zera, che ha scelto come sede 
della sua Chiesa anti-concilìa-
re, ma in Francia, in Germa
nia, in Spagna, persino in 
America Latina e ad Albano a 
poca distanza da Castel Gan-
dolfo,' residenza estiva del Pa
pa, e dallo stesso Vaticano. E 
proprio nel suo centro dì Al
bano, all'Indomani del com

promesso con la Santa sede 
ossia domenica scorsa, que
sto vescovo 82enne, nono
stante sia ancora sospeso «a 
divinis», ha celebrato messa, 
ha cresimato 50 bambini, ha 
impartito la comunione, è 
passato tra circa 200 persone 
a lui affezionate con il pasto
rale in una mano e con l'altra 
benedicente come se fosse 
stato un vero Pontefice. Sui 
banchi della chiesa dove ha 
celebrato c'erano molti cate
chismi dì Pio X in cui sì poteva 
leggere tra l'altro che «è lécito 
uccidere quando si combatte 
una guerra giusta, quando si 
eseguisce per ordine dell'au
torità suprema la condanna di 
morte in pena di qualche de
litto e finalmente quando trat
tasi di necessaria e legìttima 
difesa della vita contro un in
giusto aggressore». Posizioni 
diametralmente opposte a 

quelle espresse proprio saba
to scorso da un documento 
congiunto sottoscritto dalla 
Santa sede e dal patriarcato 
ortodosso di Mosca in cui si 
condannano le armi nucleari 
e le guerre stellari. 

Ma, in questi undici anni, 
monsignor Lefebvre ha dispo
sto che i 250 sacerdoti, da lui 
ordinati e formatisi nei semi
nari da lui fondati, avessero 
come punto di riferimento Pio 
V, che viene ricordato per 
avere attuato in modo ferreo il 
Concilio di Trento e per aver 
combattuto, in base a quelle 
idee, gli ebrei, ai quali permise 
di stare solo nella città di Ro
ma ma in un apposito quartie
re e soggetti a determinate 
leggi, Combatté, inoltre, i pro
testanti e, in particolare, i tur
chi «infedeli» perché musul
mani promuovendo addirittu
ra la costituzione di una lega 

di prìncipi cristiani. La famosa 
battaglia di Lepanto del 1571, 
con la quale Ì turchi furono 
cacciati dal Mediterraneo, è 
legata al suo nome. E al suo 
pontificato si deve anche la 
riorganizzazione del tribunale 
dell'inquisizione per combat
tere l'eresia e le riforme del 
cardinale Borromeo in Lom
bardia. Ebbene, questo Pon
tefice - che inviò le sue milizie 
per combattere gli ugonotti in 
Francia, che ebbe per alleati i 
regnanti più reazionari d'Eu
ropa e che costituì nel 1571 la 
congregazione dell'indice - è 
stato assunto come punto dì 
riferimento da monsignor Le
febvre per combattere te 
•nuove eresie* rappresentate, 
prima di tutto, dal Concilio 
Vaticano II, da Giovanni XXIII, 
da Paolo VI perché artefici del 
dialogo della Chiesa con il 
mondo contemporaneo. 

Fu sospeso «a divinis» e de
posto d'autorità da Abate del
la basilica di San Paolo Dom 
Franzoni solo perché aveva 
invocato la libertà di coscien
za dei cattolici di fronte al re
ferendum sul divorzio e non 
perché lui lo proponesse. So
no stati messi sotto inchiesta e 
ammoniti canonicamente i 
teologi Hans Kung, Leonardo 
Boff, Schillebeeckx, Curran 
solo perché, come studiosi di 
teologia e con argomentazio
ni esposte in libri che hanno 
ora conquistato i seminari del
la Chiesa cattolica, hanno svi
luppato con coraggio le idee 
del Concilio su varie temati
che riguardanti il ruolo del Do
ppio di Dio, la figura di Gesù 
nel suo insegnamento storico, 
il concetto cristiano delta libe
razione. Si tratta di idee^di te
si chelianno fatto e fanno tut
tora discutere all'interno della 
Chiesa cattolica, nelle altre 
chiese cristiane e nel mondo 
della cultura laica. E stato am
monito canonicamente, tanto 
che gii è stato affiancato un 
altro vescovo per controllarlo, 
il vescovo di Seattle, nello Sta
to di Washington, monsignor 
Raymond G. Hunthausen, so
lo perché questi si era dichia
rato contro le armi nucleari e 
si era rifiutato di pagare quelle 
tasse che in proporzione era
no destinate a scopi bellici. E 
con gli esempi potremmo 
continuare. Nei confronti dì 
monsignor Lefebvre, che si fa 
portavoce di idee restauratrici 
e lontane dal modo di pensa
re e dì agire di larghissima 
parte del mondo cattolico, la 
Santa sede ha mostrato inve
ce, per undici anni indulgenza 
e se non ci fosse stato quel 
provvedimento di Paolo VI 
del 1976, due anni prima che 
morisse, forse non sarebbe 
stato mai adottato. Basti dire 
che tra ì primi atti dell'attuale 
Pontefice c'è stata la disponi
bilità ad un dialogo con Lefe
bvre. Non convince, perciò, la 
tesi secondo cui sì è voluto 
bloccare uno scisma che il ve* 
scovo ribelle avrebbe attuato 
se non avesse avuto soddisfa
zione. I fatti dimostrano che 
c'è stata volontà di capire un 
fenomeno di destra, mentre si 
è stati sempre duri con posi
zioni di altro segno. 

Intervento 

Perché disprezzare 
la terza via? 

LUCIO LIBERTINI 

H o letto con at
tenzione l'arti
colo che Rosa
rio Villari, sem-

> > • pre acuto e 
non banale, ha scritto 
sull'.Unità» del 17 otto
bre; e debbo esprimere il 
mio dissenso da lui su di 
un punto fondamentale. 
Non credo allatto - ecco 
il dissenso - che la «di
scussione vera» che si de
ve fare nel Pei sia quella 
che egli indica, sul nostro 
rapporto con la realtà e il 
modello sovietico, e sulla 
Rivoluzione d'ottobre. 

Esprimo questa opinio
ne da un punto di vista 
davvero non sospetto. 
Personalmente non ho 
aspettato né gli avveni
menti di Praga, né il XX 
Congresso per ritenere 
necessaria uria chiara ed 
esplicita rottura con lo 
stalinismo e il dogmati
smo. Ho seguito con ap
passionata convinzione 
l'impegno di Longo prima 
e di Berlinguer poi nel la
re i conti con questa 
enorme questione; e pro
prio questa svolta, che ha 
tuttavia radici profonde 
nel «partito nuovo» e nel
la «vita italiana» di Togliat
ti, ha consentito che io 
ponessi fine al mio lungo 
esilio dal Pei, nel quale 
sarei entrato probabil
mente molti anni prima 
(come sanno i compagni 
che mi conoscono) se 
non vi tosse stato da seio-

fjliere il cruciale nodo po-
itìco del quale parla Villa
ri. Da allora, non ho muta
to su ciò né idee né con
vinzioni. 

Non sono però davvero 
il solo comunista in quella 
condizione. Nel nostro 
partito militano a tutti i li
velli numerosi compagni, 
provenienti da varie aree 
politiche, ma soprattutto 
dalla sinistra socialista, 
che hanno avuto idee e 
itinerari simili. E del resto, 
le nuòve generazioni co-
rhurfijtè. dall'inizio degli 
anni Settanta, sono entra
te nel partito proprio sulla 
base delle scelte compiu
te da Longo e Berlinguer. 
Non vorrei insomma che 
si scambiasse il tormento 
e il travaglio, tanto seri e 
rispettabili, delle più anti
che generazioni di comu
nisti con ì problemi di tut
ti comunisti sulla soglia 
degli anni Novanta. 

Ma proprio qui sorge la 
questione che vorrei met
tere in evidenza. Leggen
do l'articolo di Villari si ri
cava l'idea che ciò che di
vide il Pei sia la questione 
sovietica; che in ciò sia il 
senso profondo dell'o
rientamento dei cosiddet
ti «miglioristi»; e che ba
sterebbe sciogliere quel 
nodo per veleggiare in 
mari politicamente sicuri, 
e ricongiungersi alla «sini
stra europea», uscire dalla 
crisi. 

Ora, io so bene che 
nell'area comunista vi so
no molti compagni e la
voratori che quel nodo 
non hanno sciolto, e che 
tuttora hanno riserve più 
o meno forti sulle scelte 
assunte In questi anni dal 
nostro partito sui temi in
ternazionali; compagni 
verso i quali, per la radice 
dei loro atteggiamenti, 
nutro un rispetto senza 
pari maggiore di quello 

che ho verso coloro che 
dagli spalti dei grandi 
giornali e dell'area socia
lista ci invitano a cambia
re pelle. Ma questo è un 
problema serio, non II 
problema centrale. 

Il vero tema che sta di
nanzi al partito, e che 
spiega discussioni e an
che divisioni, a volte para
lizzanti, è che, rotto l'an
coraggio con il dogmati
smo, si possono scegliere 
due strade diverse, La pri
ma consiste nell'adegua
mento alla sinistra non 
comunista, ponendo fine 
ad ogni «diversità» e giun
gendo perfino a negare il 
valore storico della Rivo
luzione d'ottobre, per 
considerarla invece alla 
stregua di un errore (non 
dico e non penso che 
questa sia la posizione di 
Villari, ma questo è ciò 
che troviamo subito alla 
nostra destra). La secon
da, invece, assumendo 
criticamente II patrimonio 
di un secolo di storia co
munista e socialista, si po
ne l'esigenza di trovare 
una via nuova, diversa dal 
dogmatismo e dalla crisi 
sempre più evidente del 
modello socialdemocrati
co, per rispondere ai 
granai problemi del no
stro tempo, alle crescenti 
e clamorose contraddi
zioni del capitalismo su 
scala mondiale: tra le iso
le di sviluppo e l'oceano 
della fame, tra ì valori 
dell'innovazione e le sue 
ricadute drammatiche 
sull'occupazione e su de
terminate condizioni di 
vita, tra il «benèssere» ed 
una sempre più vasta 
emarginazione sociale 
nelle società opulente, tra 
sviluppo e ambiente, tra 
le nuove possibilità di 
avanzamento civile e le 
piaghe della società. ., 

f questa, poi, 
la «terza via» 1? 

i l tanto spesso' 
zi jf§ disprezzata e 

mmmmm irrisa, soprat
tutto; perché, 

come sì dice, non c'è da 
nessuna parte; quasi che 
la storia potesse essere 
scritta in anticipo, o l'idea 
di lavorare otto ore una 
Sciocchezza, solo perché, 
prima se ne lavoravano 
dodici. Quasi che il socia
lismo, il grande cambia
mento, debba essere la 
fotografia delle cose che 
già ci sono. 

Ecco, caro Villari, la di
scussione vera da fare nel 
Pei. Essa verte sulla spe
ranza di socialismo che 
non ricaviamo dall'uto
pia, ma dai problemi della 
società del nostro tempo; 
anche se, come sappia
mo, l'utopia è un motore 
decisivo nella storia della 
società. E, certamente, 
essa ci obbliga anche a 
discutere ancora dell'U
nione Sovietica, e a non 
adagiarci nel nuovo corso 
dì Gorbacìov, pur positi
vo; ma ci vieta di conside? 
rare il modello socialde
mocratico o addirittura 
l'ordine costituito, che la 
destra socialista alla fine 
difende, come l'approdo 
che darà tregua alla no
stra tormentata coscienza 
di ex rivoluzionari, dopo 
che gli idoli sono stati In
franti. 
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• I Ogni cinque o sei anni, 
Shere Hite ci informa detta
gliatamente sull'evolversi 
del costume sessuale, I suoi 
«rapporti», libroni di mille 
pagine e più, che condensa
no testimonianze di migliaia 
di donne o uomini intervista
ti, appartengono a quel filo
ne della sessuologia «socio
logica» che Alfred Kinsey e 
la sua équipe inaugurarono 
fin dai primi anni del dopo
guerra. Era la prima volta 
che si veniva a sapere che 
cosa facessero le persone in 
camera da letto (o altrove) 
quando praticavano la co
siddetta attività sessuale. Tra 
comportamenti i più bizzar
ri, frequenze anomale (nella 
stessa città si era trovato un 
signore che laceva l'amore 
17 volte la settimana e u al
tro che lo laceva ogni due 
anni), modalità diverse di 
collocarsi nei conlrontl del
l'altro o del proprio sesso, 
emergevano tuttavìa le «me
die», Indicative di una gene

rale tendenza. E tutti abbia
mo tratto vantaggio dal co
noscere come se la sbrigas
sero i nostri simili a fronte di 
un problema oscuro come 
quello del sesso. 

Dopo Kinsey, la sessuolo
gia ha marciato su binari pa
ralleli: da un lato i terapeuti, 
che nel curare I disagi del 
sesso approfondivano i se
greti del corpo, dell'appara
to genitale, delle reazioni 
emotive; dall'altro, appunto, 
gli indagatori a tappeto, che 
coglievano le linee di ten
denza via via emergenti del 
comportamento sessuale. 
Shere Hite, che ha esordito 
all'inizio degli Anni Settanta 
con alcune ricerche sulla 
sessualità femminile, ci ha 
regalato altri due Rapporti 
Hite, uno sulla donna, del 
1976, e uno sull'uomo 
(1981). Divenuta ricca e fa
mosa, grazie al sesso degli 
altri, la bella Shere, quaran
tacinquenne, vive oggi con 
un marito di 24 anni (piani-

ra**38™**3 

ANNA DEL SO BOFFINO 

sta tedesco) a New York, in 
uno splendido appartamen
to affacciato sul Central 
Park. E assiste alle reazioni 
ancora una volta polemiche, 
entusiastiche o sconcertate 
al suo ultimo rapporto, usci
to in questi giorni col titolo 
Donne e amore. 

Non conosco quest'ulti
mo «rapporto Hite» (conge
gnato, come i precedenti, a 
tematiche, sulle quali si con
fidano migliala di persone, 
in testimonianze raccontate 
in chiave autobiografica), 
ma ne sto leggendo reso
conti qua e là sui giornali. 
Pare tracci un ritratto della 
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donna americana d'oggi, e 
delle sue infelicità sentimen
tali. Un'infelicità circoscrìtta 
al rapporto con l'uomo, per
ché le donne ormai sono 
ben più realizzate nei lavoro 
che in passato, più soddi
sfatte del rapporto con ì figli 
e dalla loro vita sociale, più 
capaci di decidere. Ma degli 
uomini dicono che «non le 
accarezzano mai, se ne van
no dalla stanza appena lei 
cerca di parlare, si addor
mentano non appena Unito 
di fare l'amore, si irritano se 
lei chiede un po' di affetto». 

SI viene così a scoprire 
che la sessuologia ha inse

gnato a donne e uomini a 
trarre piacere dal proprio 
corpo e dal corpo dell'altro, 
Ma che questo piacere rima
ne circoscritto, secondo un 
antico codice maschile, al
l'area fisica; e, per carità, 
non mescoliamo sesso e 
sentimenti! Le donne di que
sto si erano sempre lamen
tate, ma erano state zittite 
con l'esortazione: «Prima 
Impara a fare l'amore!» 
Adesso molte donne l'han
no imparato, ma stanno an
cora cercando l'uomo giu
sto con il quale fare l'amore. 
Dal Rapporto Hite emerge 
che il 90 per cento delle co

niugate vorrebbe cambiare 
partner, e che tra le casalin
ghe il 70 per cento è infede
le, nella vana ricerca dì un 
partner che risponda alle 
proprie esigenze e desideri. 

Ma l'uomo, sotto questo 
profilo, non ci sente proprio. 
«Non è vero che esiste già 
l'uomo nuovo, capace dì 
amare oltre che di fare l'a
more», afferma la Hite, sulla 
base della sua ricerca. E se 
in passato le donne si la
mentavano, pur sempre 
dubbiose di chiedere trop
po, o di sognare troppo, og
gi affermano la legittimità 
dei propri desideri d'amore, 
oltre che di sesso, e accusa
no gli uomini di essere pa
sticcioni immaturi, del tutto 
privi di qualsiasi educazione 
sentimentale, 

Tali risultati del Rapporto 
Hite sono del resto confer
mati da altri sessuologhi. Il 
dottor Leleu. un autore svìz
zero dì piccoli best-seller, 
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molto seguiti da un pubblico 
interessato a migliorare la 
propria capacità sensuale, 
aveva scrìtto un Trattalo del
le carezze, tradotto e pub
blicato anche in Italia dalla 
Lyra Libri, in questo libro si 
Insegnavano tutte le tecni
che (desunte dalle scuole 
erotiche dì mezzo mondo) 
di carezzarsi a vicenda, con 
le mani, le labbra, la pelle, 
oltre che con gli organi geni
tali, trasformando così l'in
contro sessuale in un'e
spressione dì emozioni sen
suali e affettive. Ebbene, nel 
suo ultimo libro, io Mule 
peur, (La paura maschile) 
conlessa di aver ricevuto let
tere indignate da parte dì 
uomini che lo accusano dì 
pornografia. Insomma, per 
gli uomini sono oscene le 
carezze, come per le donne 
sono osceni gli esibizionismi 
genitali che tanto piacciono 
agli uomini. Un altro caso dì 
insanabili divergenze paral
lele? 


